Convegno Diocesano 12 giugno 2007

Ambito 3 Settore Centro

Moderatore: Don Victor Hugo Compean Marquez

Presenti: 25 su 98

Interventi: 22 su 25

Durata: 19,45-22,00

Il lavoro del gruppo si è svolto in un clima profondamente ecclesiale, favorito anche dalla saggia conduzione di don Victor che ha invitato i partecipanti alla condivisione arricchente delle esperienze di vita e pastorali.

Le riflessioni si sono incentrate sui tempi che viviamo, con particolare riferimento ai giovani, sui luoghi, modi e contenuti della formazione a partire dalla nostra esperienza che non è l’unica ne necessariamente la migliore e a partire dalle mancanze che oggi si riscontrano nella formazione.

I segni dei tempi

· Il tempo presente è caratterizzato dalla ricerca di spiritualità, anche falsa e a buon mercato, che forse nasconde una voglia di paternità

· La risposta cristiana a volte è debole e accomodante. La chiesa si è adeguata ai tempi banalizzando l’annuncio evangelico rendendolo equivalente a quello di altre tradizioni religiose. La banalizzazione della religione ha massacrato la fede

· C’è una difficoltà di rapporto con atei e indifferenti

· Il mondo è molto forte e i formatori devono farsi sorreggere da una compagnia forte

· La coerenza con i valori della chiesa diventa accusa di discriminazione da parte della società

· Necessità di ravvivare la tradizione cristiana a partire dall’incontro con Cristo

I giovani

· La società non da spazio ai giovani

· Sensazione di spaesamento, soprattutto fra i giovani

· Per andare verso i giovani con proposte facili, li abbiamo persi. L’azione di recupero iniziata con Giovanni Paolo 2 che ha usato discorsi difficili e esigenti

· I formatori odierni dei giovani sono scarsi

· I ragazzi sono incapaci di un giudizio culturale sul vivere umano

I modi

· La scoperta del Cristo risponde a tutti i bisogni e desideri dell’umano. I destinatari possono non aver la fede ma non i formatori

· I formatori devono :

· attivare la loro fantasia pastorale e scoprire i propri talenti

· sapersi inserire nei contesti locali a partire dal radicamento nel Vangelo

· essere responsabilizzati nel loro campo specifico di attività

· calarsi nella situazione concreta dei destinatari del loro servizio

· conoscere i propri interlocutori: non credenti, indifferenti, etc?

· raggiungere la domanda dei giovani, che c’è, scendendo al loro livello 

· chiedersi: come l’altro può ricevere il mio messaggio?

· essere accoglienti e saper ascoltare

· annunciare imparando ad accogliere l’altro

· cercare l’incontro con l’altro

· trovare le risposte a secondo dei bisogni dell’altro

· personalizzare la spiritualità su cui agganciare il contenuto della fede

· trovare la novità di vita nell’ambito che vivono

· testimoniare la bellezza di essere cristiani, che si può essere più belli di come saremmo naturalmente

· testimoniare in famiglia la propria fede

· mettersi davanti al tabernacolo per attingere da Cristo la forza per le proprie attività

· trasmettere Dio, non se stessi

· avere un bagaglio forte di contenuti anche senza sapere tutto

· La formazione deve essere continua, progressiva e reciproca. Lasciarsi educare per educare: siamo tutti formatori e formati al tempo stesso. Tutti dobbiamo camminare per tutta la vita e nessuno deve sentirsi arrivato. Gesù ci ha dato un esempio di progressività con i suoi discepoli. La continuità non deve essere però un alibi per rinunciare ad interventi immediati. Siamo chiamati da subito

· La sintesi del cammino può essere: peccatore, cristiano, apostolo, santo

· Formazione globale. A volte gli animatori hanno buoni numeri “tecnici” ma sono deboli moralmente e spiritualmente

· Realismo. Per fare la rivoluzione dobbiamo cambiare il nostro cuore, ma ognuno ha abbastanza ricchezza per aiutare un altro

· Evidenziare la ragionevolezza delle motivazioni di fede. Non basta pregare per risolvere tutti i problemi. L’esperienza ignaziana. L’importanza degli esercizi spirituali

· Le difficoltà dei tempi non devono spaventarci: i cristiani di ogni generazione hanno avuto le loro difficoltà e hanno saputo trovare le risposte

· Presentare una religione esigente, difficile, non permissiva, rigorosa, sia sotto l’aspetto morale che ecclesiale. La religione del “vogliamoci bene” non basta più. La giornata dei santi è rigorosa. 

· Avere il coraggio dell’impopolarità e della verità

· Presentare nello stesso tempo una chiesa che non da solo proibizioni ma è anche madre. Il rigore è compreso dai giovani se essi fanno la scoperta del Cristo. Non gli si può buttare addosso la morale senza accompagnarli in un cammino di scoperta del Cristo. Bisogna evitare di infastidirci di fronte ai ragazzi difficili. Il rigore come radicalità e serietà della proposta cristiana che è superiore ad ogni altra risposta umana

· Evitare le improvvisazioni per tappare i buchi. Il formatore deve essere legato a un mandato che può essere anche tolto. Come viene dato il mandato? 

· Essere formatori è una vocazione e una missione, non una professione. Non tutti sono chiamati anche se hanno buona volontà. Il formatore non si propone ma è chiamato

· Bisogna fare discernimento. Come è il nostro discernimento? I catechisti debbono essere scelti con più oculatezza, valutando anche la loro coerenza morale.

· Agganciare il percorso formativo al tempo liturgico

I contenuti

· Noi non seguiamo una religione ma una Persona. Se non c’è l’incontro con Cristo si uccide la dignità dell’uomo in tutte le sue dimensioni (Gaudium et spes 22). Questa è la dimensione fondamentale e principale della formazione. Quasi non servirebbe altro. Le nostre esperienze hanno senso se vissute nell’intimità con Cristo. La pienezza di Dio nel formatore è contagiosa.

· I fondamenti della formazione del formatore non sono semplici ne veloci, dovrebbero essere:

· Chi sono? La persona è più importante del messaggio. Il formatore deve imparare ad essere se stesso, deve saper guardare le proprie ferite esistenziali e il proprio sviluppo umano, lavorarci sopra per giungere alla maturità umana. Dobbiamo costruire un’umanità più attraente, non essere sempre scocciati, andare di fretta etc.

· L’incontro con Cristo. L’incontro con Cristo nasce nella ricerca del superamento delle nostre ferite e ci sana psicologicamente e spiritualmente. Esso risponde al fondamentale problema umano perché è per tutti gli uomini. Questo è essenziale per entrare in relazione con i giovani. Annunciare Cristo per convertirsi, cambiare vita. Riappropriarsi della mentalità di Gesù. Essere suoi discepoli. Se l’incontro con Cristo è solo un ricordo dobbiamo ravvivare la nostra esperienza dopo aver fatto un bel esame di coscienza. Il catechista è chi ascolta Cristo. L’incontro con la chiesa

· Dove vado? Cosa sono chiamato a fare? Dio ci chiama a vivere diversamente. La morale (i comandamenti) ci aiuta a vivere bene l’incontro con Cristo

· Perché? (formazione delle motivazioni)

· Catechesi. Cos’è che non va nella catechesi, cui le comunità dedicano ben 5 anni di impegno? Riscoprire il documento sul Rinnovamento della catechesi

· Famiglia, Pace, Povertà sono grandi battaglie

· Sessualità

· Chiarirsi le idee sui rapporti sessuali prematrimoniali

· Far capire che la morale sessuale cristiana è ragionevole

· Mostrare come il desiderio può essere distruttivo

· Formare i sacerdoti a fare buone omelie

I luoghi

· L’oratorio

· Parrocchia

· Costruire nel territorio piccole comunità formate biblicamente, ecclesialmente e socialmente. Partire dalla Parola.

· Dedicare più tempo alla rievangelizzazione che alla catechesi

· Pastorale estiva. Dio non va in vacanza

· Prefetture

· Incontri sui documenti ecclesiali, sull’eucarestia, la messa, il rosario, etc

· Scuola

· Severità da parte dei professori. I prof più severi sono i più seguiti. La scuola è stata rovinata dal lassismo

Roma lì 13 giugno 2007
Giulio Palanga, Segretario

